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CON UN TRIDUO 
Ifl onore del medefimo . 




DIVOTO LETTORE 

T;' qualche anno,che molte Pie Per- 
Xj fme hanno defiderato ardente- 
mente , che fi rijiampi Uprefeme Li- 
bretto contenente il Rijtretto della 
Vita > ed un Triduo in onore delGla- 
riofo noftrc\Vefcovo S. Zanobi.Pro- _ 
tettare della Diogejt, dato già al- 
la luce nel i747- àal Sacerdote 
Antonio Vieri allora Cheriio , Cap- 
pellano al prefente di quefla Catte^ 
drak . Perciò moffo ancora to da un 
/incero dejideriodi veder fempre pià 
onorato queftogra» Santo, ediffo- 
muoverne la Divozione verfo il me- 
defimo , ho penfato di prejèntar come 
faccio nuovamente quejl' Operetta 
dfuoi Divoti con un movo ritratto 
-del medefimo Santo nojlro Pafiore , 
ed ho la con&kziWS Mf^eg^rk *** 




DIgItized Google 



s 



COMPSNPIO «it 
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D I S-. Z ANOBI 



'■-^^--.^ Oke , a dir vero , e di- 



la2 rCW4a j ino Vefcovo e Frocet- 
tore S. Zanobi . Perocdhè, fecondo 
alcuni , nacque circhi' anno 310.; 
fecondo altri nel 330. i slcuni poi. 
a&rifcono elTer venueo alla luc£ 
nel 3;6.;ed ua niodetoo Autpn 
£&ce eflèr nato circa il , 343 i fìc- 
chè in qukl' anno veramente £a 
nato con poca ficurezza potremo 
fermare . Egli è ben vero però , 
&condo r antica continuata Tem- 
pre apprelTo di noi tradizione, 
che e^i nacque in Firenze ; c cre^ 
àe& probabilmente il dì, 1 7. Genna- 




verfe fono le opinio- 
ni intorno allanalcira 
del noflro Glorioiilfi- 
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renti ed amici corfero alia cafa del 
Vefcovo , ed alle parole i^gìurìoft; 
aggiunte ancor le minacce, tac- 
cìaronodi troppo ardito Teodoro, 
jsJteienza il loro wnfepro olaro a- 
jiì|J>técte7Z^ il loro F^lìuolo Za- 

n^fChe a tale rimprovero era pre- 
fente. Ma egli fenza punto atterrirli 
parlò con tale energìa della, vera Fe- 
de , c^^tti unitamente , deteftato 
il.G««^jÌÌfenp j dopo eff^r flati ne^' 

mano 4^- % Vef(;ovo fi- baneii^<> 
rono. 

Grande fu il contento che provò 
Zanobi;ed allora sì che con ifmi- 
llirato fervore diedefl al fervizio 
del fuQ Dio , e della Chiefa , a cui 
già il era fpofato ; onde S. Teodoro 
dopo d'averlo pofto nel grado, in 
cui fono prefentemente i Canonici, 
fecejo fuo Arcidiacono , effendo e- 
glidi anni ja.O qui sì che egli fece 
aperiameate conofcere. il fuo zelo^ 
Aoa ceflàodQ mi 4ì paàjsaie h . 
.A4' di' 



divina parola, procurando con tut- 
te le fue forze di opprimere la di- 
vulgata Eresìa degli Arrianijf®* 
rocche nulla remea di riprendere 
quc' che da tal peftilenziofo male 
erano infetti, de' quali moiri alla 
Fede di Gesù Crifto ne convertì . 

Divulgandoli adunque per tutta 
r Italiì , e per nltre parti de! Mon- 
do ancora la Tantitj , e lo zelo del 
noltro Zanobi , giunfc toflo la fama 
a S. Ambrogio Arcivefcovo di Mi- 
lano ; il quale porcandofi a Roma 
circa l'anno 367. a congratularà 
colPapa S. Damafo della £ua afliin- 
zione al Pontificato, e pailkstk» 
per Firenze volle da fe medefimo 
abboccarfi coli' Arcidiacono Fio- 
rencino Zanobi ; la fanticà del quale 
tanto udito avea celebrare , Aven- 
do adunque feco molto ragionato, 
riconobbe che molto maggiori era- 
no le virtù di etto , di quello che la 
fama ne dicefle ; onde contratta fe- 
co amiciziaj^untochefyakoBfte, 



non meno congranilofll col Papa 
dell'eflèregli flato eletto Pontefice, 
che della Chiefa, che sì beli' acqui- 
flo avea fatto di Zanpbì battezza- 
to ; rapprefentandogU di eflb le ra- 
re qualità, dalle quali moflQ il S. 
Ftmtefice a fe lo chiamò, e fecelo 
fuhito uno de' fette Diaconi della 
Chiefa , il qual grado porta orafeco 
il titolo di Cardinale. Stando adun- 
que in Roma , andava di giorno in 
giorno crescendo nella Santità , e 
voile Iddio che qui cominciafTè a 
manifeftarii la glcttia fua per rnezi») 
del fuo fervo Zanobi col feguente 
fucceflb. 

Portandofi un giorno col Ponte- 
fice a S. Maria in Traftevere , dove 
il detto Pontefice cantar dovea la 
Me0à, gli fi fece innanzi il Prefet- 
W^qiiella Città con un fuo figlio 
graveiQente infermo di parallsìa, 
pregandolo che voleffe rifanarlo . 
Tal «ichieftafece arroffire il S. Dia- 
coAniiJf^pp un umile fcufa , cedè 
A t alle 



to 

alle fervorofe iftanze ; ed ottenura 
licenza dal Pontefice, fatto il fegno 
della S. Croce a fe ed all' infermo , 
fubico fano , c falvo reftitul a fuo 
Padre il fanciullo con fommo ftu- 
pore di tutti . 

Da'un tal fatto pFovatafi mag- 
giormente la fantità di Zanobi , il- 
Pontefice S. Damafo ftimò bene 
mandarlo fuo Legato in Coftanti- 
nopoli per togliere il peftifero fo- 
nie dell' Eresìa , che ivi , ed in una 
gran parte dell' Oriente era ftato 
gettato . Sicché giunto a quel luo- 
go, con la fua facondia , co' fuoÌ e- 
fempli , e con la forza de' miracoli, 
che in gran numero operò , facil- 
mente gli riufci rimetter tutti nel 
vero fentiero , e ridurgli alla vera 
Cattolica Fede , fpento affatto il 
fioco dell' Eresìa . Liberò molti in- 
demoniati col fole fegno della S. 
Croce , e tanti altri e sì gran por- 
tenti fece la deftra dell' AJtimmò 
colla ipterceffipne di luì. ch^av- 



.Irene amreSof de' Greci un librp 
intero icritto in Greca &TelIa,qua- 
Je non fu mai pollibile di ottenere 
^pn qualunque fomtna di danaro . 
^ Terminata con fomma glorìs 
$leir Altiflìmp, e con gran vantag- 
gio delia Cattolici Chiefa la fua 
Legazione , fece a Roma ritorno , 
dove appunto era giunta la nuova 
della morte del S. Vefcovo di Fi- 
renze Teodoro , e delle difcordie 
nate tra'l Popolo Fiorentino per 
r eiezione del nuovo loro Vefco- 
vo .11 percl\è mandòil Pontefice ad" 
acquetare quella tumultuante Cit- 
tà il fuo Diacono Zanobi j il quale 
giunto che fu a Firenze , fubito fu 
a<xlanuto per Vefcovo della fu» 
Patria.» ma egli ricufan^ ^^}jgj^ '■ 
d , 4ii^ ] «he ua flato da] ^tefi- 
ce fpedito ^ l' mvionede' Fior^n- 
lani, come in &tti f^uì al fuo airi- 
vce non per edere eletto Vefcovo, . 
e fubito tomoifene a. Roma . Da tal 
ttiSà-jKSooOfio perturbui gli aniioi 
. - ^?i^-ì -A. tf de' 

i'fl 
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de' Fiorentini, e radunatifi con tur- 
to il Clero nella Cattedrale, elelTe- 
ro Vefcovo per divino iflinto Za- 
nobi , e mandatene ambafceria al 
Papa, fecero intendere a Sua San-, 
tità , che niun' altro , fuori diZa- 
nobi , avrebbero per lorPaflore ac- 
cettato; altrimenti nuove diilèn- 
fioni farebbero inforte.A tal novel- 
la fu coftretto il S. Pontefice gq^ 
fuo graitt difjMàcere , A oidlrK^ 
Vefcovo di Firenze , come fcrivo- 
no alcuni circa gli anni del Signore 
3 76, , e fecondo airri circa gli anni 
creandolo (al riferire di S. 
Simpliciano , e di altri antichiflimi 
Scrittori) Metropoìitano di tutta la 
Tofcana , avendogli dato in dono i 
fanti Corpi de' gloriofi Mattiti Ah- 
Aon , e Sennen , i quali furono dat 
novello Vefcovo , venuto che fu a 
Firenze con indicibil giubbilo di 
tutti , neli'Altar maggiore collocati 
della Cattedrale , fituata dove è a- 
deflb la fepoltura de' Canonici e 
Cap- 
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.|^,f„„V.ft<.«l M;j" 'g Jader- 

fplendereconunma f„. 

"uteeTt ate.orapafco- 
n.dWna parola, o« d.- 

ftndeirdole '5»'',,' ^^fte dell' Ere- 

, neU' oratone , « P"" „mJro del 
pr^to ««Sl'i Uto 




Uro' era di ritirarfi col fuo Diacono 
Eugenio, e col fuo Suddiacono 
Crefcenzio a fare orazione nella 
piccola antica Chiefa di S.Loren- 
zo, fopra della quale eretta (I vede 
al prefente la maeflofa Bafilica fot- 
te r ifteflb titolo . 

Raccontano gli Scrittori della 
Vita di lui , che una Donna Pagana | 
mandò a due fuoi figli alcune im- ' 
precazionl dicendo: il Diavolo vi I 
prenda: e dì fubito entrato il Dia- 
volo addofìb a que' due fanciulli in 
tal maniera ftraziavagli , che da | 
fe medefimi tutto il corpo H lacera- 
vano ; della, qual cofa pentitEtC Ja ' 
niadjrei i due fìgli alla Cattedrale 
coiduffe dal Vefcovo Zanobi.del 
quale si gran cofe udire avea , pre- ■ 
gandolo a volergli liberare . Allora ' 
il Santo diflele , che fe credea in ' 
Gesù Crifto Signor noftro , fareb- 
bero reftati liberi , ed efla rifpon- 
dendo che tutto avrebbe fatto,puE- 
chè foOe feguito il mkacolo ;pp 

" a^R- - ■ 



ftofi in orazione per lungHilTimO' 
tempo, comandò ai Demonio che 
partiffe da que' corpi , e fiibico re- 
ftaron liberi , e tutti lì convertiro- 
no , e dopo ne' Mifterì Sacrofanti 
ìnftruiti furono per mano del Santo 
ibattez^tì. 

■ Xlt/ altra ftinil grazia ottenne uà 
deco Idokera > il quale <iopo ta vi- 
fta'deloKpOjanco quella dell' ani- 
ma'TÌceruta , fi l»ttezzò colla ma- 
dre e colla ftwellx, fervendo poi 
tutto il tempo di fuo vivere la 
Chiefa Fiorentina ordinatoli Sacer*' 
dote . 

Ne quefli foli furono i prodigi 
che operò Iddio per mezzo di que- 
llo noftro si Santo Paftore , la Santi- 
tà del quale fi degnò autenticare 
con altri più porcentofi . 

Imperocché paflando per Firen- 
ze alla vifita de' Santuari di Roma 
una Donna Francefe , della quale 
non fi fa il nome , con un fuo fi- 
gliuolo di anni 4icÌottot .q.ueAifi 
am- 
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ammalò nel tempo che era in Fi- 
renze , onde ]a madre per non con- 
durlo feco così infermo , udita ce- 
lebrare la fantità del VeicovoZa- 
nobi, a lui raccomandar lo volle , 
fincliè di Roma tornata non ibile.^ 
Lo accertò benignamente il S. Pr^ 
lato , pro(»iB^do di &rlo con^Q^ti- 
lai rimedi curare . jMa Iddio che 
volle diquefto fervitfi per maggior- 
mente glorificare il fuo fervo', per- 
mife che moriflè il Giovane , circa 
al 400. nel giorno appunto, in cui 
di Roma tornò la madre, mentre 
S. Zanobi era già col !uo Clero a 
far la Stazione , come anche oggi 
coftumafi , alla Chiefa di S. Pietro 
pollo allora fuori della porta della 
città.il lunedì della Refuttez.del Si- 
gnore. Giunta la madre e trovato il 
figlio motto tutta piangente pteC> 
lo fulle braccia , andò dove era Ìl S. 
Vefcovo.ed incontratolo inBorgo 
S. Piero , detto in oggi Borgo degli. 
' "lùzi. dove è di prel'eute ima USxa. 

di 
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marmo, per memoria dì tal fatto 
collocata , cominciò a gridate, fup 
pHcandolo che vivo le reftituilTe il 
fuo figlio . Allora il S. V<fcòvò 
moflb dalle lacrime della Donna j 
poleii inginocchioni ,e fatta fervo- 
rofa orazione , fegnò la fhj'nte del 
morto , e vivo il reftituì alla madre 
ton ftupore gtandiflìmo del popo- 
lo v e ^Hche a' giorni d'oggi fe né 
celebra, la ricordanza , cantandofi 
dal Clero nel tornare dalla fuddet- 
ta Chiefa T Inno , 1' Antifona , e 
r Orazione ad onore del Santo , do- 
po partendo tutti fenz' ordine per 
ìigniiìcar l' allegrezza , che più alk 
Proceflìone non fece peniate. Que- 
fìa donna, ricevuto vivo, e fano il 
figliuolo , [rornoflène in Francia i 
^oye la pubblicata Santità di Zano> 
btìSiÌHJtf prodigio pet 1" inteirceffidM 
Ile di effo feguito , diede motivo a' 
Franceft di celd»:arne la memorÌEt 
dopo la fua morte il dì 35. Maggio^ 



nel quel giorno appunto faflìin Fi- 
renze la folenne Feftà. 

Con non minore ammirazione e 
flupore di tutti rìfufcitò un nobil 
Giovane fiorentino nel tempo ap- | 
punto che alla fepoltura era porta- 1 
to ; comeancora un altro &nciullo, 
che ritnafto era ammaccato , ed e- | 
ftinto fotto un carro preflb la Cat- | 
tedrale e fano e falvo lo reftituì alla ' 
Madre, che per mezzo del Diacono 
Eugenio gliel' avea prefentato . 

Degno ancor di racconto è que- 
fio Miracolo operato dal noftro 
Santo nell' Alpi , nel porcarfi egli a 
confacrare una Chiefa nelle partì 
della Romagna . Troyando_ adun- 
que per viaggio alcuni uomini con 
due cailerte , con entro le Reliquie 
de' SS. MM. Virale, Agricola, Na- , 
zario Celfo , Gervafio , e Protafio , 
che ad eflb in regalo dall' Atcìve- 
fcovo S. Ambrogio erano mandate, 
e da efiì , che piangevano , e fi Mt 
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ro per nome Simplicio m quelle 
balie col cavallo precipitato , po- 
(loO genuflelTo davanti a quelle 
Sante Reliquie ottenne la vita al 
Mdetto, il quale col S.Vefcovo , 
dopo la confactazione della Chiela 
il tuo viaggio a Firenze vivo e fai. 
vo feguitò i e poi tornatolene a Mi- 
lano il detto Simplicio narrò il tut- 
to a «. Ambrogio , in cui la ftiraa 
del noftro Santo fi fece maggiore . 

Frattanto motti fantamente Lu- 
ciano e Sofia. Geiùtori del noftro 
Santo , rnaafe egli etede d' un pin- 
gaepatrimoiuo, il quale t»™ "« 
iffo fu immediatamente « vmM 
difpenfato , folo tiferbandoa alcu- 
ne poireffioni, che effi avevano ni 
Pafiignano, nelle quali diccfi .che 
fòndalTe un Monaftero, ponendovi 
alcuni Monaci, a' quali concedi 
tutte quelle tenute , accio poteile- 
ro unioamente attendete al divino 
ièrvi^ìo .• 



Non molto tempo dopo pafla- 
rono a miglior vita i Difcepoli del 
noftro Santo, Eugenio e Crefcen- 
zio ; il primo de' quali , cflendo già 
fui termine de' luoi giorni, privo 
affatto di umane forze, e intefo, 
che un fuo parente era morto in 
peccato mortale , artriftofli moJto , 
onde moffo a compalTione il S. Vc- 
fcovo , fecell portare dell' acqua , e 
benedettala) diilè: Eui-enio figliuol 
mìo , Jhrgì dal letto , e pre/à quefia 
acqua vai a J^argerla fui capo del 
tuo parente morto , e tornerà a vi- 
vere: e fubito alzatoli come fe ma- 

confolato tornò", e nuovamente 
ne! letto coricatofi 1' anima rendè 
placidamente al fuo Supremo Fat- 
tore. Quefti due fuoi difcepoli fvi- 
rono da elio onorificamente fepol- 
ti nella fuddetta Cattedrale . In 
cjuefto tempo pafsò ancora a gode- 

"''^ te 
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te V eterna gloriai! S- Arcìvefcovo 
Ambro^o : dopo de' quali anco il 

i noftro Santo Vefcovo Zanobi in- 
fermati^ , ed aggravandofi il male , 

I Ketamente predille a tutto il Clero, 
ed a' Vefcovi , che da' circonvicini 

' Meli erano venuti , il giorno della 
morte ; e ricevuta la benedizio- 
ne da que' Prelari , raccomandando 
r orazione , la perfeveranza nella 
Fede Ctiftiana , e una buona ^ele- 
zione del Vefcovo a lui fucceflbre , 
nell'età fua nonagenaria riposò nel 
fuoDio il dì 2 5. Maggio circa l'an- 
no 4itf. fecondo la più comune o- 
pinione ; e dopo Pontificalmente 
veftito fu da que' Vefcovi con tutr 
to il aero tra' pianti e le ftrida del 
popolo alla Chiefa dì S. Lorenzo 

' portato , ed ivi come effo determi- 
§|0Ì||^, onorificamente in una 
ifirila^riarmo fepolto. 
. '-Perdutafi dal Fiorentina Popolo 
la prefenza di sì potente intercef- 
^i^ijiAtì al fepoloro $ lui di eo^ 



tinovo ricorrevano , e ogni giorno 
femprc nuovi e fìrepitoiì miracoJi 
lì udivano ; ficchè il S. Vefcovo 
Andrea nobile Fiorentino , che a 
S. Zanobi nella cura del Gregge 
era fucceduto, giudicando tale o- 
nore doverli alla Chiefa primaria, 
configlioflì co' principali dej fuo 
Oero , e con moUÌ de' più nobili 
Cittadini, Ì quali unitamente de- 
terminarono di trafportare il Santo 
Corpo nellaCattedtale; ed invitati 
rutti i Vefcovi circoovicini , il dì 
2tì. Gennaio 1' anno quinto dopo 
la morte de! Santo fecefi una folen- 
ne numerofa Proceflione alla fud- 
detta Chiefa di S. Lorenzo . Quivi 
prefafi fulle fpalle da' Vefcovi l'ar- 
ca riccamente addobbata, tra Tuo- 
ni e canti alla determinata Chiefa 
portavafi . Odiando giunti preffo k 
Chiefa dì S. Giovanni , la folla sì 
jiumcrofa fpingea talmente ì Ve- 
fcovi portanti il gran Teforo, che 
\{«Eono neceflìtati a cedere ; 
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cafiialmente la caffa toccò 
uh Olmo che Ivi era fecco già da 
molti anni , ed , o prodigio ftupen- 
do! ecco che fubiio, ne' maggiori 
ligori dell' Inverno , fiorì quelrOl- 
nio r ed apparvero le foglie con llu- 
poie univerfale . Giunti poi alla 
porta principale delia Chieià , feiv 
tifonfi i Vefcovi quafi indietro re- 
fpingete, e non potendo con tutta 
la forKi, che feceano , più avanti 
paffare , il popolo gridava , che alla 
Chiefa di S-Loreiizo il facto Depo- 
rto fi riportaffe; per la qual cofa 
gran difpiaccre provandone il San- 
to Vefcovo Andrea, pofefi iiigi- 
nocchionì.e porgendo calde pre- 
ghiere all' Alrifiìnio , fe voto di de* 
putare dodici Sacerdoti al fervizio 
di quella Cattedrale; quindi alza- 

j tofijpofta anch' effo la fpallafotto 
la caffit , fu con fommo giubbilo di 

! tutti in Chiefa introdotto il facto 
Coq» , e dopo in mezzo a' fuoi ca- 
ri MÌI^^ Eugenio e Crefcenzio , 
CQÌ-. 
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collocato . L' Olmo , in vece del 
quale fu poita la colonna , che oggi 
fi vede , fu dal popolo fveifo , pi-, 
gliandone ognuno per reliquia ; e 
del fuflo ne furon fatte delle Ta- 
vole da Altari , e diverfe Immagini 
facre . Traile quali , fecondo 1' an- 
tica tradizione , una fe ne confer- 
va nella Compagnia di S. Zanobi 
dal Campanile del Duomo , in cui 
fono diftinte l' azioni più fegnalate 
del Santo , la quale diceli , che ibf- 
fe prima in Duomo , dietro aìT Al- 
tare del Santo ; e che poi donata 
fofle dagli Operai di S. Maria del 
Fiore a detta Compagnia; Cmil- 
mente ilCropitì&flò.Gheè ìnS. Ma- 
ria Niporecofk , detta S. Donnino, 
dicefi , che fia dell' ifteflb Olmo . 

Dopoadunque d' eflere flato qui- 
vi collocato .fegui vano di connno- 
vo ftupendi miracoli , e fpecialmen- 
B il giomodelk memoriadella fua 
morte ; nel qual giorno numerofiC 
gsnavafi a venera» 
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]a facra Tomba, che del Gloriofo 

Vefcovo il Corpo rinchiudea . NeC- 
funo certo che ad eflò porgefle pre- 
ghiere , fe ne tornava a cafa fenza 
efìère efaudito ; degnandoli il Si- 
gnore Iddio di rifanare infermi , di 
liberare indemoniati , come il fi- 
gliuolo d' una povera Donna dal 
Demonio fieramente travagliato, e 
un tal Cherico Chiarito Fondatore 
del Monaftero di Nobili Vergini , 
che da eflb ritiene il nome , anche 
Fondatore di altro Monaftero fuori 
della Città pure dal medelimo così 
.denominato, che in un tratto rro- 
voUì libero da una force di male , 
che tutta la gola impiagato gli ave- 
va già da' primi maeftri di Medici- 
na giudicato mortale . 

Parimente un Cappellano del 
Duomo , Lapo chiamato , che nell& 
Vigilia della Fefta di queflo Santo, 
flando ad accudire all' apparato , 
che fkceafì per la medelìma, cadde 
da alto , e tutto infranto come moc- 



to fu a cafa propria ricoadotro ; e 
la mattina dopo fu veduto con uni- 
verfale flupore, per l' interceflione 
del Santo, clie la notte gli appr^ 
ve , fàno e lieto con gli altri cele- 
brare i Divini Ufizi . " 

Queflo facro Corpo flette in que- 
fio luogo circa mille anni ; guar- 
do fabbricatali con più magnificen- 
za la Cattedrale , penfaronodi traf- 
ferire in più^egno luogo le facre 
Reliquie ; ficchè determinato il 
giorno di quella funzione , qual fu 
il dì itì. d' Aprile dell' anno 1 43 9. 
col confenfo del Pontefice Euge- 
nio IV, che appunto in Firenze 
trovavali col Collegio de' Cardina- 
li , e altri Vefcovi , e Prelati sì della 
Latina , come della Greca Chiefa , 
i quali coir Imperator dei Greci ! 
Giovanni Paleologo, e Demetrig ^ 
Defpoto fuo Fratello , e Giufeppe 
Patriarca di Coftantìnopoli venurf 1 
erano a celebrare Ìl Concilio Gene- 
xite per k rìm^ne della ChieGi 
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Greca colla Latina . Il detto gior- 
.no adunque con folenne pompa 
adornatafi la Metropolitana , e ve- 
fiiroli Pontificalmente Lodovico 
Scarampi , allora Arcivefcovo di 
Firenze , e poi Cardinale , con al- 
tri fci Vefcovi , e molti Canonici e 
Cappellani , fcefero nel fotterra- 
neo , che ora è fepoltura degli ^ 
^ito^i^i,, de' Canonici , e de' C^p- 
" jéllaiurtome fopra -dicemmo ; e 
finuraroj' Altare dove era il facto 
Depofito , trovarono le facre Olla 
ricoperte di queir ifteflì fiorì e fron- 
di dell' Olmo , che nella prima 
Traslazione, fatta giada dieci fe- 
colt , era fiorito . Quindi incenfate 
le facre Reliquie fiirono pofle dal 
medefimo Arcivefcovo in una no- 
bile urna , e da' Vefcovi prele , e 
da moiri altri Prelati , fiirono full" 
Aitar Maggiore collocate, allapre- 
fenza delì'iftefló Sommo Pontefi- 
ce , che co' Cardinali , Prelati , e 
altri alla deftra del Coro fotto ma- 
B a gni- 
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gnifico Trono (é3ea , e dell' Trap«- 
radore Paleologo , che col fuo fra- 
tello , col Patriarca , e con altri fuoi 
Prelari e Nobili Greci alla finiftra 
fotto nobil Refidenza ne Aava , Po- 
fcia, dopo breve tempo, furonó 
in una Cappella fotterranea alla 
Tribuna di mezzo fotto l'Altare 
del Santinimo Sagramento onora' 
tamente collocate ; dove fletterò 
fino all' ulrima Traslazione , che di 
elTe fiifattaildì 30, Settemb. 1685, 
per mano di Monfignore Iacopo 
Antonio Morigia Arcivefcovo di 
quefta Diocefi , e poi Cardinale ; da 
cui /con un funtuofiilìmo apparalo 
di tutto il Duomo, dopo una fo- 
lennilTima Proceflìone , coli' Inter- . 
vento de' Sereniflìmi Principi , C - 
de' Vefcovi di tutto lo Stato , pdfes 
le facrate CMTa InvE^a calferta do* 
rara, con crìflaUi ftì: c^patì*» 
collocate furone ia qaala nobile 
arcadi brtuKEo fotto l'Ahare del 
SS. leotneal pr«fbrtte fvsds* 
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■'Grande è la Divozione ; che ha 
il Popola Fiorentino a sì gran San- 
to, che fu eletto per Protettore di 
tutta quefta Dioceii , e molta gente 
che all' intercefsionedi lui ricorro- 
no , grazie fegnalatiffinie ne otten- 
gono . 11 di i s ■ Maggio . giorno del- 
la CuaFefta, fi benedicono da' Cap- 
pellani di quefta Metropolitana le 
Rofe, ed altre cofe col contatto 
del Bufto d' argento , in cui conlèr- 
vaiì il Cranio dì detto Santo , po- 
itovi dal VefcOTO di Firenze Fran- 
cdboaiveftri da Gngoli ; e quefle 
Rrfefienedette hanno molte volte 
portatala faluteagl' infermi , e fpe- 
cialmente a quegli , che patifcono 
di dolori di tefta . Similmente è in 
gran venerazione quella Pila collo- 
cata-davanti alla porta, che nella 
via yàetta del Cocomero conduce , 
dove è appelà un' antichiffima Im- 
magine di detto Santo , coftuman- 
do il Popolo nel prender Y acqua 
benedetta d'appog^are il capo a 
- -^1^. B J detta 
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detca Pila , la quale è fama , che dal 
contamj dell' Offa di S. Zanobi re- 
ftaffe fantificata. Molti infermi an- 
cora fono ftari rifanari per intercef- 
fione del Santo col Cappello o Mi- 
tra Epifcopale del medelimo, fatto 
agiiifadi largo berrerro, che con- 
fervafi nella Chiefa di S. Gio. Bati- 
fta , detta la Calza , alla qual Chie- 
fa fu donato dal Cardinal Fran- 
cefco Nerli juniore Arcivefcovo 
in ricompenfa del Braccio di S. 
Giufto trafportato tra le reliquie 
di quella Cattedrale . 

Ne' maggiori bifogni della Dio- 
celi fi è ct^umato fempre di efpor- 
re alla venerazione con gran pom- 
pa le Reliquie di detto Santo , dall' 
jnterceflìone del quale mirabili ef- 
fetti ne abbiamo provati , e tuttora 
fi provano da chi ad un noftro sì 
gran Protettore fa ricorfo. 



TRI- 



T R I D U O 



IN ONORE DI S. ZANOBI 
£P ALlllfiv QRAZIOt!!, 

PRIMO GIORNO. 

IMmenfo Creatore di tutte le co- 
fe, Padre della mìfericordia , 
fonte perenne di pietà e di gra- 
zia , voi che infondefte nel voftro 
fervo Zanobi un vivo raggio di 
quella luce, che fantifica e rende 
perfette le anime , da cui iiluflrà- 
to ebbe grazia , difprezzare leteiv. 
rene nozze , di unir fi a voi per mez- 
zo, del facrofanto lavacro del B»t- 
tefimo i voi dico fper^nza, e con- 
forto delle anime die a voi ri-, 
corrono, concedete , o riiio Dìo , 
vero lume a ma indegna voflra 
B 4 crear 
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creatura, fioche fpregiate ' anch' 
io le falfe dolcezze de' •etreaì dt- 
letti niun' altra cofa, che voi, 
brami e defideri , Illuminate «i: 
prego queft' anima offufcata dalle 
tenebre de' mondani piaceri, e fe- 
re sì che colpita una vqlta da un 
raggio del voftro Divino Amore 
conofca quanto è fordido qualun- 
que alrro bene in paragone di voi, 
ed a niun' ahra cofa afpiri, che 
a voi . Verfate fopra di efia , pie- 
tollffimo Signore , una goccia di 
.quel^^^^^mKt ig^^^^^Me- 

■Sie^^^^^^Aft-ii (furi ,.a voi ' 
folo itidiriz^ 1? Tue brame* e da. 
voi Iblo ne afpetti U piemio> 
cosi Ha. 

tre P^er Ave Maria , I 

Gl^ia Patri j, i 
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I N K O. 

OFlos colende Prifulum , 
Fidelium cor recrea, 
Reple tuam CEleilibus 
Odoribus Florentìam. 
Preclara poftquam'dixerat 

i^f^t, civitas Antiftitero , 
, --^Kiflfa.fu^fiiue patti» 

I^fideratus infulas , 
Sed facra Paftot munera 
Obire iuffus , incolis 
Vittute pr^eftas omnibus 
Gratus Deo, & mottaìibus. 
Divina pticbes pabula 
Potii ciboque temperans , 
Fidemque concionibus 
,.. Miraculifque provehis . 
Toffeffa dudum crimine 
Tu voce corda liberas. 
Et vita quos teliquerat 
Vocas in auras liiminis . 
Deo Patri fit gloria , 

-(Cam, 



Cum Spirìtu Paraclito 
Niinc , & per omne fìeculum . 
Amen. 

Jm. Zenobiutn bleftaun Dfii 
FoDtifiqem TenoasnuuTf Cui Domi'' 
nus gratiam càiaMÌk , nt 'patatly- 
ticum iblo figno CVucìs-iKiflioe 
Jknitati Tcftitueret. ■ 

^. Fa^s efl in pace loois eius . 
habitatio eius in Sion . 

I. Oremus. 

DEus , qui diligentibus te bo- 
na invifibiìia prxparafti , in- 
funde per interceffionem Beaci Ze- 
nobii Confefforis mi , atque Ponti- 
ficis cordibus noftris tui amoris 
afFeaum , ut te in omnibus , & fu- 
per omnia diligentes proraìffiones 
tuas , quse omne deliderium fu^ 

raat . con£è<3,u«aia < ^er Doni; 
Bum &fc * 

■ ■ ' ■ \\ \ 
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SÉCÒNtìO GIORNO. 



ECcomi davanti a voi > o la^ 
creata Sapienza , Verbo Eter- 
no , vi adoro , vi fupplico umilr 
Dkcme , (^cedfLte a oje opera del- 
le vo&K mani lìo^ <andi« 
picciola di qUeir ardente zelo , di 
cui riempifte jt voftro caro Za- 
nobi , che mai defifleva di pro- 
nnilgare la divina parola , che CO- 
SÌ attento vegliava alla cura del 
gr^ge a fe commeflo , fiero per- 
tecutore del lupo infernale ; air 
lontanate da me ogni vano rifpet- 
to , ficchè poATa anch' io propaga- 
re le glorie voftre, e davanti a 
chiccheilla , fe non colle parole , 
almeno coU'efempio, predicare U 
voftro Santo Nome ; datemi vera 
fede , per credere tutto quello che 
ia'ÌB(%D&b S. Qùeùi} concede; 
• - -J ' «mi ,( 
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temi forza , e vigore per vincere 
1& Imalnate paflioni , ed atterrare 
ftre fieri nemici , Demonio , Mon- 
do , e Carne , che tutto giorno 
m'inlidiano per abbattermi, acciò 
giunga finalmente , per l' incercef- 
fione di sì gran Santo, a godere 
r Eterna Patria , e così fi»- ^ 

Tre pater nofter. Ave Mam^ 
Gloria Patri . 

I N N O. 

' O flOs colende Prsefulum Scc. 

come /opra e 3 3- . 

2^. O fanaum Pontificem , 
par «uem hirefis opprefla jft » & 

^"5^*Refpice de Cselo fuper po- 
«ulum tuura, 

«. Et aures ruK m preceseiu». 
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Oremus. 

DEus virrutum cuius eft to 
tum quod eft optimum, in- 
fere peftoribus noftris , interce- 
dente Beato Zenobio , araorem tui 
nominis, & prxfta in nobis reli- 
; ^onis augmentum, ut qux funt 
' bona nutrias, ac jmim ftudio 
qux fmit nutrita ca&oi&M •■ Per 
! Domiptim &c. 



TERZO GIORNO . 

ODlo , mio Creatore 'e Reden- 
tore , che per mezzo del glo- 
riofo S. Zanobi a' ciechi rendette 
la vifta, gl'infermi rifanàtte, i 
molti ricluaniafìe in vita , rìaù- 
rate, con occhio benigno, anclie' 
me verme vilillimo , e illuminate 
quefia fflU mente, rìfamte queft' 





mima , e non permettete giam-- 
mai che ella più ricada, ficchè 
illuftrata da- un raggio di vera lu- 
ce kfci quella flrada , che al pre- 
cipizio infernale ne guida, edaiu- 
ma dalla voftra deftra col patro- 
cìnio di si gran Santo , s' appigli 
a quella che la celeftial gloria ne , 
addita. Accettate quefta mia ve-, 
lontà , e voi , o mio Protettore , 
intercedete per me, ed impetra-, 
temi lume , che la vera ftrada mi 
moflri , acciò mi fia conceduto 
jpiovare un giorno i frutti di sì 
gran difenfore . 

Tre Pater nojler , Ave Maria , 
Gloria Patri. 

I N*N ,0:,, . 

O flos coleada Frcrulum Sce. 
etme /^a cu. " 

- Ani. Gaudeot Floraitin* Ci*. 
. vitas qué per Beatum Zenobìum 
tvitis mìracuUs a Deo decorata éftt 
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. ìSi ^''^ 
f. Ne oblivinràris po^Iì tui . 
Bi- Refj^ubiìnofinimindìetti- , 
bulationis ■ 

Oremus. 

OMmpotens 5e mifericors Deus 
unWerfa nobis adverfanria 
prop'itiat .;s exclude, utmeriris 6ì 
imerceffione Beati Zenobil, men»^ 
te & cotport iwriter «xpedìtf 
qux tua fant Hbèria meritibitó cxe* ' 
quaifliir . Per Dommum && 



4^mim« « dittò Som S*farf 
ogni giorno , 

OGloriofiflìmo VefcOTO S. Za- 
nobi , degniflimo noftro con- 
cirradino, che di mor^ Talma 
ve&ito cotanto «mavì ^uefta no-. 
ftra Città diffondendo pe^ ellà ìo- 
de. 



tts 
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t^efedb la divina, parola , ed im- 
plorandole da Dio fegnaiatiflìme 
grazie j rimira ora , poiché quale 
«ella luminofìflima nel Firma- 
mento rifplcndi , quelìa fovr' o- 
gni altra a te diletta Gttà rimo- 
vendone per Tempre la Guerra , 
la Pefte , la Fame , ed i Terremo- 
ti , acciò placata per la tua po- 
tenriilima interceffione la Divi- 
na Giuflizia polTa lodarti , e glo- 
rificarti , e le !a tua converfa- 
2Ìone godè qui in terra , dal Cie- 
lo ne provi il tuo valevol patro- 
cinio . 

Aut. O Zenobi fidus fulgidum , 
Fiorenti! prsfidium , qui fufci- 
tafti puecuA ora prò nobis Do- 

' - ^. SbecQcéaTe tam Bmm 

if. Et d^net ab ira Ddtainus, 
& dercUnquet furorem . 
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Otcmus . 



DEUS qui meMljrovidfen- 

„ficem nobis Patronum mbuerc 
d Bmms =B , largire i'?^^'^!^t 
,1 & eius femper proteaion. 
deicidi, 6c«emitart.= 
dere. ?et Dommum noftrumòic 



p„ il eiorm fi' 
il dì 15- * Uagg"- 

Dicefi VJmtO ftos colende &c. 
teine fi!" '• '3- 

Ne; r«»f • P"/*"'' ^ 
tfrniìna co» 

Deo Patti fit gloria , . 
Et filio > q"i » oiottuis 
Sutre%it , ac Pataclito 
In fempitetna facula. Amen. 



Fra P Ottava rlelf Afcer^ne . 
lefu tibi fit gloria , 

Qui viSor in Cffilum «dis f 

Cum Patre & almoSpmtu 

In fempiterna Cecula . Amen . 

Ant. Sacerdos & i^ntifex^ & 
virtutum opifex» wt^r bone in 
poputo ora pto tuntels Domìnum , 

ì^tl tempo PafqrtaU Alleluia . 
, T^. Amavit eum Dotrùnus & or- 
navit eum. 

», Stolam gloris induit euia, 
^tl tempi Fa/quale come /opra. 



DEia qui Beatum Zenobiuin 
ConfeAbrem tuum atque 
Pontificem , pr^dicationis grada , 
virtutum & miraculorum gloria fi*- 
blimalU , da famulis tuìs qii« do- 
cuit ioteOleau confpiCare, & 
e^t inùtanone compiere . Per 0<y 
minum &c. 



Oremus. 



IL FINE. 
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